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1) Quali sono le principali fasi di uno studio di funzione ? 

 Determinazione del dominio 
 Studio del segno 
 Determinazione delle eventuali intersezioni con gli assi cartesiani 
 Determinazione di eventuali asintoti 
 Calcolo della derivata prima e studio degli eventuali massimi e minimi e 
dell’andamento della funzione (derivata prima positiva equivale a funzione 
crescente, derivata prima negativa equivale a funzione decrescente) 

 Calcolo della derivata seconda e studio degli eventuali flessi e della concavità 
della funzione (derivata seconda positiva equivale a funzione concava verso l’alto 
e derivata seconda negativa equivale a funzione concava verso il basso) 

 Rappresentazione grafica di tutte le informazioni ricavate 

2) Dopo aver dato la definizione di derivata di una funzione y = f(x) in un 

punto x0 appartenente al suo dominio, determina, attraverso la 

definizione, la derivata della funzione  nel suo punto di ascissa 1. 

La derivata di una funzione y = f(x)  in un punto x0 appartenente al suo dominio è 

il limite del rapporto incrementale al tendere a zero dell’incremento, ossia 

. Nel caso in esame avremo 

 

3) Descrivi in sintesi come definiamo i punti di discontinuità di prima, 

seconda e terza specie di una funzione reale di variabile reale 

Assegnata una funzione  definita nel dominio  

diremo: 

 è un punto di discontinuità di PRIMA SPECIE se  e 

, con h e k numeri finiti e diversi fra loro 

 è un punto di discontinuità di SECONDA SPECIE se almeno uno dei due 

limiti sopra citati o non esiste o è infinito (classico esempio di punti di 

discontinuità di seconda specie è rappresentato dagli asintoti verticali) 

 è un punto di discontinuità di TERZA SPECIE o ELIMINABILE se i limiti 

sinistro e destro sopra citati sono finiti ed uguali ma in tale punto la funzione non 

esiste. 

 

4) Come si chiamano i punti in cui una funzione è continua ma non 

derivabile ? Come si calcolano ? 

I punti in questione si chiamano, CUSPIDI, PUNTI ANGOLOSI e FLESSI A 

TANGENTE VERTICALE. Assegnata una funzione  definita in tutto  e 

calcolata la sua derivata prima  che risulta definita nel dominio 

, diciamo che: 

 In  c’è una CUSPIDE se =  e  

 In  c’è un FLESSO A TANGENTE VERTICALE se =  e 
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 In  c’è un PUNTO ANGOLOSO se =  e  

con  

 

5) Come si calcolano gli asintoti verticali, orizzontali ed obliqui di una 

funzione reale in una variabile reale ? 

Assegnata una funzione  definita in un dominio   

 Se  allora  è asintoto verticale 

 Se  allora  è asintoto orizzontale 

 Se non è presente l’asintoto orizzontale, posso verificare l’eventuale 

presenza dell’asintoto obliquo con  e 

 

6) Quando una funzione  in un punto del suo dominio ha un 

flesso a tangente orizzontale ? E un flesso a tangente obliqua ? 

Una funzione  in un punto del suo dominio ha un flesso a tangente 

orizzontale se in tale punto si annulla e non cambia di segno la derivata prima e 

si annulla e cambia di segno la derivata seconda. 

Il flesso a tangente obliqua è molto più comune. È infatti sufficiente che in tale 

punto si annulli e cambi di segno la derivata seconda ma non si annulli la 

derivata prima. 

 

7) Dopo aver dato la definizione di funzione reale di variabile reale, 

spiega come determini il dominio di a) una razionale intera, b) una 

razionale fratta, c) una irrazionale con indice di radice pari, d) una 

irrazionale con indice di radice dispari, e) una logaritmica, f) una 

esponenziale 

Dati due sottoinsiemi A e B (non vuoti) di R, una funzione da A in B è una 

relazione che associa a ogni numero reale di A uno e un solo numero reale di 

B. 

A viene detto dominio della funzione, mentre il sottoinsieme C di B formato 

dalle immagini degli elementi di A è detto codominio. 

a) sempre tutto R ossia da meno infinito a più infinito 

b) devo porre il denominatore della frazione diverso da zero 

c) devo porre il radicando maggiore o uguale a zeo 

d) mi regolo come se la radice non ci fosse 

ÅɊ ÄÅÖÏ ÐÏÒÒÅ ÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÌÏÇÁÒÉÔÍÏ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÄÉ ÚÅÒÏ 

fɊ ÅÓÉÓÔÅ ÑÕÁÎÄÏ ÅÓÉÓÔÅ ÌȭÅÓÐÏÎÅÎÔÅ 

N.B. Al termine della risposta ti potrebbe essere proposto un caso pratico di 

dominio 
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8) Nel calcolo dei limiti quali forme indeterminate conosci ? Prova a 

costruire due esempi per eliminare due fra le forme indeterminate che 

hai enunciato. 

Conosco 7 forme indeterminate anche se ho imparato a lavorare solo con 4 

di queste. Le forme indeterminate sono 

a) Zero fratto zero 

b) Infinito fratto infinito 

c) Infinito meno infinito 

d) Zero per infinito 

e) Zero elevato a zero 

f) Infinito elevato a zero 

g) Uno elevato a infinito 

Esempio 1:  è la forma b) che tolgo o con i confronti 

asintotici o con il teorema di De l’Hospital 

Esempio 2:  è la forma a) che tolgo o scomponendo o con il 

teorema di De L’Hospital 

9) Enuncia il Teorema di De ,ȭ(ÏÓÐÉÔÁÌ Å ÆÏÒÍÕÌÁ Á ÐÉÁÃÅÒÅ ÕÎ ÅÓÅÍÐÉÏ ÄÉ 

sua applicazione 

Dato un intorno I di un punto c e due funzioni f(x) e g(x) definite in I 

(escluso al più c se 

 f(x) e g(x) sono derivabili in I  con  

 le due funzioni tendono a 0 o a infinito con x che tende a c 

 per x che tende a c esiste il limite del rapporto delle loro derivate 

o allora esiste anche il limite del rapporto delle loro funzioni 

ed è  

o Per gli esempi puoi fare riferimento a quelli della domanda 8 

o inventarne altri a piacere 

10) Cosa intendi per massimo assoluto di una funzione in una variabile ? 

E per massimo relativo ? 

Data la funzione  definita nell’intervallo I 

 M è massimo assoluto di f(x) se , per ogni x appartenente 

a I 

 M è minimo assoluto di f(x) se , per ogni x appartenente a 

I 

Data la funzione  definita nell’intervallo , il punto  di  di 

dice  

 Massimo relativo se esiste un intorno I di  tale che  

per ogni x appartenente all’intorno di I di  

 Minimo relativo se esiste un intorno I di  tale che  

per ogni x appartenente all’intorno di I di  
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11) Come determino i massimi e i minimi relativi di una funzione reale di 

variabile reale ? 

Dopo aver calcolato la derivata prima di una funzione, studio il suo segno. 

Condizione necessaria ma non sufficiente affinché una funzione in un 

punto del suo dominio abbia un massimo o un minimo relativo è che in tale 

punto si annulli la derivata prima. La condizione sufficiente afferma invece 

che se in tale punto la derivata prima è prima positiva e poi negativa il 

punto in questione sarà un punto di massimo relativo. Viceversa, se in tale 

punto la derivata prima è prima negativa e poi positiva il punto in questione 

sarà un punto di minimo relativo. È opportuno ricordare che derivata 

prima positiva equivale a funzione crescente e derivata prima negativa 

equivale a funzione decrescente.  

12) Dopo aver spiegato il significato geometrico di derivata, determina 

ÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÔÁÎÇÅÎÔÅ Å ÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÎÏÒÍÁÌÅ ÁÌÌÁ ÃÕÒÖÁ Ù Ѐ ÌÎ 

x nel suo punto di ascissa 2 

La derivata di una funzione in un punto del suo dominio è il coefficiente 

angolare della tangente alla funzione in quel punto. L’equazione della 

tangente risulterà quindi essere la seguente:   . 

Nel caso in esame il punto di tangenza sarà il punto P(2;ln2). La derivata 

prima è uno fratto x e quindi il coefficiente angolare della tangente in P è 

pari a un mezzo. 

L’equazione della tangente sarà quindi:  
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13) Enuncia a piacere almeno 5 regole di derivate composte 

Scegli a piacere 5 fra le seguenti regole: 

Quadro riassuntivo delle principali regole di derivazione 

Funzione Derivata Funzione Derivata 
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14) Esprimi in sintesi i concetti di costo totale, costo medio e costo 

marginale. Quale collegamento esiste fra costo medio e costo 

marginale ? 

Il costo totale è la somma di costi fissi e di costi variabili. Il costo medio è 

dato dal rapporto fra il costo totale e la quantità prodotta. Il costo marginale 

è dato dalla variazione di costo avvenuta in corrispondenza alla variazione 

di un’unit{ prodotta. In generale il costo marginale è dato dalla derivata 

prima del costo totale. Il punto d’intersezione fra il costo medio e il costo 

marginale è il punto di minimo della funzione costo medio.  

15) Dopo aver spiegato in sintesi la funzione della domanda nei suoi 

possibili modelli, spiega, aiutandoti con un caso pratico a piacere, il 

metodo di calcolo del coefficiente di elasticità puntuale della domanda 

Esistono vari modelli che descrivono la funzione di domanda. Dal modello 

lineare al modello esponenziale, la logica di fondo prevede una funzione con 

il prezzo sull’asse delle x e la quantit{ domandata sull’asse delle y. Al 

crescere del prezzo diminuisce la quantità domandata e quindi le funzioni 

che rappresentano la domanda risultano essere decrescenti. Un indicatore 

della tipologia di domanda in corrispondenza di un determinato prezzo è il 
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coefficiente di elasticità puntuale della domanda. Assegnata una funzione di 

domanda q=f(p), devo calcolare il rapporto fra p e q (funzione di domanda) 

e moltiplicarlo per la derivata della domanda rispetto al prezzo. Caso 

pratico q=500 – p  (funzione di domanda), p=10 (prezzo proposto) 

)1(
500





p

p
 . Sostituendo dalla p 10 otteniamo 

490

10
 , che, in valore 

assoluto, interpreteremo come 1  

16) Come può variare la domanda al variare dei valori assunti dal 

coefficiente di elasticità puntuale della domanda ? 

Si definisce coefficiente di elasticità della domanda e = 1

1

12

12

x

p

pp

xx






; esso 
permette di valutare come il mercato 
reagisce alla variazione di prezzo di un determinato bene. Possiamo avere tre 
casi: 
e>1    domanda elastica, in cui la variazione relativa della domanda è maggiore 
della variazione del prezzo; 
           è il caso dei beni voluttuari; 
e=1     domanda anelastica; 
e<1     domanda rigida: è il caso, ad esempio, dei beni di prima necessità. 
Il coefficiente di elasticità ora definito si chiama anche elasticit{ d’arco. 
Se la legge della domanda è espressa da una funzione continua e derivabile è 
possibile considerare  l’elasticit{ puntuale della domanda in un punto p, 

definita quando  12
pp 

, cioè quando 0p ; anch’essa si indica con  e 

=
)p(f

x

p '

. 
 

17) !ÎÁÌÉÚÚÁ ÌÁ ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÆÆÅÒÔÁ Å ÓÐÉÅÇÁ ÉÌ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÏ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ 

funzione inversa 

,ÅÇÇÅ ÄÅÌÌȭÏÆÆÅÒÔÁ 
Utilizziamo le grandezze p e x come in precedenza, ma con un diverso 
significato, in quanto x indica la quantità di un bene offerta sul mercato. Si 
hanno diverse leggi dell’offerta, funzioni crescenti o non decrescenti: 

Ǐ lineare  bpax  ;  Ǐ 


bpax  ;  Ǐ 
bpax 

. 
Se si ricava p in funzione di  x in questo caso si trova la funzione di 
produzione. 
Si può calcolare il coefficiente di elasticit{ dell’offerta seguendo lo stesso 
procedimento di quello della domanda. 
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18) Come determino il prezzo di equilibrio in regime di concorrenza 

perfetta ? Quali sono le caratteristiche della concorrenza perfetta ? 

In condizioni di libera concorrenza, conoscendo le leggi della domanda e 
dell’offerta è possibile determinare il prezzo di equilibrio, con la corrispondente 
quantità domandata e offerta, risolvendo il sistema formato dalle due 
equazioni corrispondenti.  

Con il termine concorrenza perfetta si intende un mercato in cui produttori e 
consumatori non possono influenzare i prezzi. La moltitudine di operatori 
dal lato dell'offerta e della domanda impedisce il controllo del prezzo di vendita 
dei beni nelle contrattazioni. Un mercato concorrenziale è caratterizzato da 
prodotti 'omogenei' da parte delle imprese. Ossia, non differenziati tra loro per 
qualità o per particolari optional. Altra caratteristica del mercato 
concorrenziale è l'informazione perfetta. Sia i consumatori sia i produttori 
dispongono di tutte le informazioni sulle preferenze della domanda, sui 
costi di produzione e sui prezzi del mercato. Infine, ultima condizione per 
avere un mercato di concorrenza perfetta è l'assenza di barriere di ingresso. 
Nel mercato concorrenziale ogni nuova impresa può iniziare la sua attività 
senza sottostare ad alcun vincolo di natura esterna. 

Condizioni della concorrenza perfetta 

Ricapitolando, un mercato è considerato in concorrenza perfetta quando 
risponde alle seguenti condizioni: 

 numerosità degli operatori 
 libertà d'ingresso 
 omogeneità del prodotto 
 perfetta informazione 
 simultaneità delle contrattazioni 

Rappresentazione grafica 

Un equilibrio di concorrenza perfetta può anche essere descritto graficamente 
tramite l'utilizzo di un diagramma cartesiano. 
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Il diagramma pone il prezzo del bene e la quantità prodotta sugli assi delle 
ordinate (asse verticale) e delle ascisse (asse orizzontale). All'interno del 
diagramma sono rappresentate due curve, quella di domanda del bene da parte dei 
consumatori (colore rosso) e quella di offerta del prodotto da parte delle imprese 
(colore blu). Come si può facilmente intuire, le imprese non possono decidere il 
prezzo del bene ma soltanto la quantità da produrre. In questi casi le imprese 
sono dette price-taker. La quantità della produzione è individuata dall'intersezione 
della curva di domanda e della curva di offerta di mercato. In questo punto di 
equilibrio concorrenziale (E*) la quantità dei beni prodotti dalle imprese eguaglia 
quella dei beni domandati da parte dei consumatori. Nella condizione di equilibrio 
il mercato determina il prezzo. La curva di offerta piatta deriva dalla presenza di 
una moltitudine di piccole imprese, ognuna delle quali soddisfa una parte 
infinitesimale della domanda. Agli occhi di queste imprese la domanda è anch'essa 
piatta. 

Esempio di concorrenza perfetta 

La concorrenza perfetta è un regime di mercato caratterizzato da una molteplicità 
di piccoli operatori. Un esempio tipico della teoria economica è tratto dal mercato 
agricolo, in cui migliaia di agricoltori coltivano un prodotto omogeneo (es. 
frumento) e costituiscono ognuno di essi soltanto una parte infinitesima 
dell'offerta totale. Ogni impresa agricola non può determinare il prezzo di 
vendita. Se vuole vendere dovrà rispettare il prezzo applicato di mercato. Le 
imprese possono anche stabilire i propri prezzi di vendita osservando quelli 
applicati dalla concorrenza, ma alla fine tutte sono costrette ad applicare il 
medesimo prezzo poiché la domanda dei consumatori privilegia la vendita ai prezzi 
più bassi. La piccola impresa agricola può invece decidere quanto produrre 
basandosi sull'esperienza e sugli eccessi di produzione del passato. Il medesimo 
comportamento seguito da parte di tutti i produttori agricoli crea una curva di 
offerta di mercato completamente piatta. Come nel grafico mostrato nel paragrafo 
precedente. 
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19) Analizza la funzione ricavo in regime di concorrenza perfetta e la 

funzione ricavo in regime di monopolio 
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20) Analizza la funzione del profitto spiegando il significato economico 

dei suoi componenti attraverso una adeguata interpretazione grafica 
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21) 1ÕÁÎÄÏ ÐÅÒ ÕÎȭÉÍÐÒÅÓÁ î ÃÏÎÖÅÎÉÅÎÔÅ ÅÎÔÒÁÒÅ ÎÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ?  

Essendo il punto d’intersezione fra le funzioni del costo medio e del costo 

marginale il punto di minimo costo medio, per un’impresa è conveniente 

entrare nel mercato quando il prezzo è superiore all’ordinata del minimo costo 

medio. Le varie situazioni possibili sono sintetizzabili nel seguente grafico: 

 


